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La Chiesa tratta per Solìdarnosc? 
giorni fa, erano ancora occu
pati. Degli altri impianti e 
delle fabbriche della regione, 
come di quelle di Stettino e 
di Elblag, si sa poco, ma da 
quanto continua a sentirsi 
alla radio polacca dovrebbe 
essere ancora molto alto il 
numero del. lavoratori in 
sciopero. L'emittente, l'altra 
sera, pur insistendo sulla li
nea del «graduale ritorno al
la normalità», ammetteva 
che l'assenteismo è ancora 
alto, anche se lo attribuiva 
poi alla diffusione di malat
tie. Pure se il freddo terribile 
e le drammatiche difficoltà 
di questi giorni hanno certa
mente contribuito a diffon
dere malattie, c'è da pensare 
che di ben altra «epidemia» si 
tratti. 

In una intervista concessa 
alla stampa cecoslovacca, 
nella quale si è totalmente 
allineato con la tesi della 
«Pravda» secondo la quale la 
proclamazione dello stato d' 
assedio è stata necessaria 
per impedire un «putsch» di 
Solidarnosc, il portavoce del 
governo, Jerzy Urban, ha 
ammesso che, dopo la dram
matica svolta, si è verificata 
una vera e propria «ondata di 
scioperi». 

Ancora più dura la resi
stenza nella Slesia. È certo 
che le miniere di Ziemowit e 
Piast sono ancora occupate e 
che perdura la drammatica 
protesta dei minatori che si 
sono asserragliati nei pozzi 
minacciando di farli saltare. 
Lo ha ammesso la stessa ra
dio Varsavia, secondo la qua
le, comunque, una parte dei 
lavoratori sarebbe risalita 
alla superficie sottraendosi 
alla «prigionia» imposta loro 
«dagli estremisti» di Solidar
nosc. Mentre non è da esclu
dere che altre miniere, più 
piccole e meno note, si trovi
no nella stessa situazione, 1' 
emittente ufficiale indiretta

mente ammette il perdurare 
degli scioperi in tutta la re
gione, che assicura (o meglio 
dovrebbe assicurare) le for
niture di carbone per uso in
dustriale e domestlcòa tutta 
la Polonia. L'emittente uffi
ciale, infatti, ha dato notizia, 
ieri, di un deficit nell'estra
zione di carbone che tocche
rebbe le 140 mila tonnellate. 
Le ragioni di questa scàrsez- ' 
za, che sta mettendo a dura 
prova cooperative agricole e 
Industrie 'nelle province di 
Danzica, Breslavia, Por.nan, 
Ciechanow, Gorzov e Kcin, 
vengono attribuite, oltre che 
ai ritardi nel trasporto dovu
ti alle intense nevicate, an
che ad «alcuni inconvenienti 
nel ciclo di lavoro nelle mi
niere». Scioperi, insomma. 

La scarsezza di carbone 
aggiunge un'ulteriore peno--
sa sofferenza alla vita quoti
diana dei polacchi che già 
debbono fare i conti con le 
difficoltà negli approvvigio
namenti alimentari. Signifi
cativa, a tale proposito, la re
voca concessa alla severità 
del coprifuoco per coloro che 
debbono fare la fila di fronte 
ai negozi alimentari. 

Qualche timido segno di 
moderazione, invece, si regi
stra sul fronte degli arresti, 
degli internamenti e della re
pressione contro gli opposi
tori. Non si hanno notizie di 
nuovi arresti, mentre sem
bra trovare conferme uffi
ciose l'indiscrezione, venuta 
da ambienti vicini all'episco
pato, secondo la quale sareb
bero ottocento le persone ri
lasciate in questi ultimi gior
ni dopo gli arresti in massa 
eseguiti nelle prime ore dello 
stato d'assedio. 

Comunque, la radio ieri ci
tando un articolo del giorna
le delle forze armate «Zol-
nierz Wolnosci» ha detto che: 
«Se è vero che la forza ha im
posto l'obbedienza alla legge 

e al principi della coesistenza 
sociale, è anche vero che è 
impossibile risolvere le cause 
di questa crisi con la forza, 
come il generale Jaruzelski 
ha dichiarato nel suo discor
so». 

Notizie relativamente di
stensive anche per quanto ri
guarda il coprifuoco, che do
vrebbe venir sospeso per la 
notte di Natale, nonché li 
controllo militare sulle città. 
Secondo fonti occidentali, 
tra martedì e ieri, a Varsavia 
sarebbe stata notata una 
certa riduzione del numero 
dei militari nelle ' strade, 
mentre ieri la radio ha an
nunciato che alcune unità 
dell'esercito polacco potran
no godere di un breve per
messo natalizio. Qualcuno 
ha messo in relazione queste 
notizie con le voci, diffuse da 
parecchi giorni, secondo le 
quali il governo e il «consi
glio militare» incontrerebbe
ro difficoltà a far partecipare 
i soldati dell'esercito alle a-
ziont di repressione, tanto 
che avrebbero, in molti casi, 
sostituito i miitarl di leva, 
considerati influenzabili da 
Solidarnosc, con uomini del
la milizia e delle forze di si
curezza sicuramente più af
fidabili. Sempre partendo 
dal dato, reale, della scarsa 
affidabilità dell'esercito di 
leva, altri hanno creduto di 
poter affermare che unità 
degli eserciti sovietico e ce
coslovacco sarebbero tenute 
pronte a prendere il posto di 
unità polacche in particolari 
situazioni senza, comunque, 
che ciò si configurasse come 
un formale intervento stra
niero In Polonia. È stata fat
ta anche una data, quella del 
giorno di Santo Stefano, ma 
queste voci (che se avessero 
fondamento delineerebbero 
un quadro pericolosissimo) 
non hanno trovato alcun ri
scontro. 

Minatori barricati nei pozzi 
di carbone della Slesia dove è 
in corso l'occupazione. 

Vale la pena di citarlo inte
gralmente: «Una situazione 
difficile continua ad esistere 
nelle miniere di carbone con
tigue di Piast e Ziemowit nel
la citta di Tychy nel sud della 
Polonia. Da martedì scorso 
un gruppo di minatori è in 
sciopero nei pozzi. Enormi 
sforzi sono stati compiuti per 
risolvere questo conflitto pe
ricoloso usando il metodo del
la persuasione e senza far uso 
della forza. Fino ad ora non ci 
sono vittime. Malgrado la for
te pressione esercitata dagli 
organizzatori dello sciopero 
— estremisti dì Solidarnosc 
tra i quali anche persone che 
non hanno niente a che fare 
con gli operai — ì minatori 
hanno deciso di risalire alla 
superfìcie. 874 minatori han
no dunque interrotto lo scio
pero nella miniera di Ziemo
wit e sono usciti uno dopo l'al
tro. Il mattino del 21 dicem

bre 1154 minatori erano an
cora nei pozzi alla profondità 
di 500 metri. Tutti gli operai 
della miniera ammontano a 
diecimila. Nella miniera 
Piast 1742 minatori degli 8000 
che vi lavorano sono ancora 
nei pozzi». 

«Gli organizzatori dello 
sciopero hanno tagliato le co
municazioni con l'esterno 
quasi totalmente. Ai minato
ri consegnano messaggi de
formati dei loro familiari e 
fanno ricorso a diverse forme 
di minaccia. Oggi hanno ri-. 
fiutato di ricevere un gruppo 
di medici, un gruppo di esper»-. 
ti dell'ufficio minerario e dei , 
preti che volevano scendere 
nella miniera. Le comunica
zioni telefoniche sono state 
mantenute. Gli scioperanti 
ricevono generi alimentari 
dalle famiglie e si preparano 
la minestra nella miniera». 

-1 direttori delle due minie
re hanno indirizzato lettere 
ai minatori in sciopero con le 

quali forniscono garanzie 
personali che nessuno di colo
ro che è stato obbligato a par
tecipare allo sciopero sarà pu
nito. Minatori — dice la lette
ra — non restate nei pozzi. La 
pace predomina nel paese, 
tutti sono al lavoro. Interrom
pete lo sciopero. Il Natale si 
avvicina. Le vostre famiglie 
vi aspettano». 

Al momento della trasmis
sione di questo articolo non 
sappiamo quali risultati ab
biano ottenuto i tentativi di 
convincere i circa tremila mi
natori a cessare la loro lotta. I» 
giornali hanno pubblicato le 
informazioni delia PAP. Ieri 
mattina il telegiornale ha in- -. 
formato che la situazione non 
è cambiata. Gli sviluppi di 
questa lotta sono seguiti con 
preoccupazione. Ce da spera
re che alla fine il buon senso 
prevalga e che dalle miniere 
di Piast e Ziemowit non par
tano le scintille di un incen
dio che potrebbe infiammare 
l'intero paese. 

Dabrowski torna con richieste 
significativamente — «potrà 
dire cose^più interessanti. Io 
per il momento posso dire 
che è andato tutto bene. Con 
me porto la benedizione del 
Santo Padre per il popolo po
lacco*. 

In verità, Giovanni Paolo 
II ha lanciato ieri un nuovo 
appello durante l'udienza 
generale rivolgendosi, in vi
sta del Natale, ad un gruppo 
di connazionali che sono 
rientrati ieri sera in patria 
con lo stesso volo charter sul 
quale viaggiava mons. Da
browski. «Bisogna pensare 
— ha detto — a tutta la Polo
nia come ad una famiglia so
la. In questa famiglia devono 
trionfare la giustizia e l'amo
re. Devono essere messe da 
parte le forze contrarie». Ri
cordando, poi, il cosiddetto 
«optatele», ossia il pane azzi
mo che viene spezzato la sera 
della vigilia di Natale tra pa
renti ed amici. Papa Wojtyla 
ha evocato, in questo mo
mento di grande tristezza 
per l'intera nazione, ciò che. 
secondo le più antiche tradi
zioni. costituisce l'elemento 
unificante della coscienza re
ligiosa e civile. 

Ma se il richiamo a certe 
tradizioni che uniscono è im

portante, soprattutto nelle 
attuali circostanze, rimane 
da risolvere il non facile ed 
assai complicato problema' 
politico per uscire dalla tra
gedia in atto. Infatti, le con
sultazioni che mons. Dabro
wski ha avuto per due giorni 
con il Papa, con il card. Ca-
saroli, con mons. Silvestrini 
sono servite a vagliare i modi 
a individuare gli strumenti 
attraverso cui possa essere 
rilanciato un dialogo solleci
tato, a questo punto, dallo 
stesso Jaruzelski, il quale si è 
reso, ormai, conto che l'eser
cito non basta. Sono matura
te, anzi, in questo clima 
drammatico e senza più via 
d'uscita per il paese le mis
sioni di mons. Poggi a Varsa
via e di mons. Dabrowski in 
Vaticano. 

Ma, in concreto, come in
tende muoversi la Chiesa per 
realizzare lina speranza che 
appare a tutt'oggi impossibi
le? 
- Secondo quanto siamo 

riusciti a sapere, nonostante 
il riserbo di cui è stato cir
condato il segretario della 
Conferenza episcopale po
lacca durante il suo soggior
no vaticano, a Varsavia già 

funziona un «Consiglio so
ciale» presso il primate, un 
organo che esisteva negli an
ni del dopoguerra al tempo 
del card. Hlond, e che ora è 
stato ricostituito. Di esso 
fanno parte intellettuali cat
tolici ed esponenti di Soli
darnosc. È presieduto da 
Stomma, già deputato alla 
Dieta, da Turowicz (entram
bi del gruppo «Znak» ed ami
ci intimi del Papa), da Wlelo-
wieyski, Stelmachowski, Ol-
szewski, Silanowski, già con
siglieri di Lech Walesa e del 
consiglio di presidenza di So
lidarnosc. Compito di questo 
•Consiglio sociale» è di rites
sere i fili tra i diversi gruppi 
di intellettuali cattolici, le u-
ni versità e quanti hanno cre
duto all'esperienza di Soli
darnosc come movimento 
sociale e non politico ma ani
mato dalla ferma volontà di 
rinnovare la vita sociale, po
litica e culturale del paese. 
Era questo Io scopo di Soli
darnosc sin dal suo inizio e 
questa impostazione trovò 
teorizzazione e sostegno in
temazionale nel messaggio 
consegnato, nel corso di una 
solenne udienza in Vaticano, 
a Lech Walesa ed al suo se

guito dal Papa ohe, non a ca
so, lo ha richiamato nel suo 
discorso del 22 dicembre. 

Il ripristino, perciò, sul 
piano organizzativo di Soli
darnosc e una delle richieste 
Irrinunciabili della Chiesa di 
fronte alla quale 11 governo 
militare si è già pronunciato 
a favore durante le trattative 
con l'episcopato. Il movi
mento Solidarnosc, però, 
non era costituito soltanto 
da forze cattoliche legate al
la Chiesa, anche se ne erano 
la grande parte. Vi erano 
presenti anche altre forze fra 
cui quelle laiche e radicali 
che il governo militare vor
rebbe ora escludere, almeno i 
suoi rappresentanti estremi
sti tra l'altro in prigione o 
sotto sorveglianza. ' 

E qui si pone l'altra richie
sta della Chiesa che riguarda 
il rilascio di tutti gli arresta
ti. Ottocento di essi sono sta
ti già rilasciati, secondo le 
notizie portate da mons. Da

browski, il quale ha pure ga
rantito che nessun prete è 
oggi in prigione. Ma gli arre
stati sono cinquemila, come 
sostengono le autorità polac
che, o molte di più come 
hanno sostenuto finora mol
ti giornali? L'episcopato po
lacco tende a ridimensionare 
cifre ed anche 1 numerosi al
tri fatti tragici che la crona
ca ha registrato in questi 
giorni in cui si sono incrocia
te le notizie più diverse e tut
te allarmanti. Ma al di là del
le cifre rimane il problema 
politico riguardante la sorte 
dei non pochi elementi rite
nuti «estremisti» dalle auto
rità polacche che non li vo
gliono nel movimento Soli
darnosc da ricostituire. La 
giunta militare li vorrebbe 
processare, ma la Chiesa 
vorrebbe trovare, invece, 
una diversa soluzione. 

C'è, ancora, la richiesta del 
ripristino delle libertà civili e 

sindacali, di un diverso uso 
dei mass-media, anche se è 
stato già promesso Che per 
Natale 11 coprifuoco sarà ri
dotto e sarà consentito che le 
funzioni religiose siano tra
smesse per radio e televisio
ne. Sarà trasmesso lo stesso 
messaggio natalizio del Pa
pa. 

C'è, infine, il problema e-
conomlco che rimane assai 
grave e per il quale la Santa 
Sede sta intensificando le 
sue iniziative ed 1 suoi con
tatti a livello di episcopati e 
di governi per evitare che, 
per le ragioni politiche più 
diverse, 11 popolo polacco 
possa essere messo alla fame 
o nelle condizioni di accetta
re solo gli aluti dell'Urss e dei 
paesi dell'Est. Se dagli Usa e 
dai paesi occidentali fosse 
Imboccata questa strada del-. 
la ritorsione politica, non si 
aiuterebbero, secondo la 
Santa Sede, né il popolo po
lacco, né la pace mondiale. 

Non era tutto scritto a Yalta 
ca rottura di Stalin con Tito, 
ma anche il conflitto con Dl-
mltrov, che aveva concepito 
tutt'altra strutturazione del
l'Europa orientale. 

Nemmeno questo periodo 
di. livellamento staliniano 
bastò tuttavia a chiudere la 
partita. Stalin morì nel '53. 
Un rinnovato fermento andò 
scuotendo l'intera Europa 
dell'Est, partendo dalla stes
sa Unione Sovietica. La lotta 
politica brutalmente soffo
cata cominciò a ritrovare i 
suol diritti. Una diversa con
cezione del socialismo, fon
data sul consenso democra
tico e sul rispetto del valori 
nazionali, riprese a farsi 
strada. Si cercavano nuovi 
indirizzi, economici e politi
ci. Il momento più rappre
sentativo di questo processo 
nel 1956 fu 11 famoso XX 
Congresso del Partito comu
nista sovietico. La stessa esi
genza di una nuova articola
zione del blocco politico-mi
litare costruito attorno all' 
URSS si riaffacciò con forza: 
doveva essere una nuova 
struttura più paritaria, me
no soggetta all'imperio della 
dominante potenza sovieti
ca. Un documento pubblica
to a Mosca 11 30 ottobre 1956 
lo riconobbe in modo solen
ne. Questa politica, certo, 
non era facile. Richiedeva un 
grande respiro, una visione 
di lunga prospettiva. L'uno e 
l'altra invece mancarono. 

L'intervento in Ungheria 
nel novèmbre'1956 fu il pri
mo grave colpo portato a 
questo indirizzo nuovo. Esso 
rivelava infatti l'estrema dif
ficoltà, se non l'incapacità 
dei gruppi al potere di forni
re una direzione efficace a 
un cambiamento che era or-
mal richiesto esplicitamente 
dal basso, con la pressione di 
larghi strati popolari. Le 
vecchie concezioni 'monoli
tiche», imposte da Stalin, ri
presero il sopravvento. Ep
pure le possibilità di uno svi
luppo diverso non scompar
vero neppure allora: proprio 
la storia dell'Ungheria negli 
anni successivi ne è In parte 

la prova. Sebbene ripudiato 
ufficialmente, il contrasto 
tra stalinismo e antlstallnl-
smo — erano questi l termini 
con cui si sintetizzavano le 
correnti conservatrici, da un 
lato, e quelle fautrici di un 
rinnovamento democratico, 
dall'altro — continuava a 
manifestarsi ovunque. L'e
spressione più interessante 
di questo contrasto tu all'ini
zio degli anni 60 la nascita In 
ogni paese di un movimento 
riformatore. Le sue richieste 
riguardavano soprattutto 
una riforma della pianifi
cazione e della gestione dell' 
economia. Ma In paesi dove 
questa è interamente o, in 
massima parte, statalizzata, 
ciò Implicava palesi riflessi 
politici. Oggi vi è una diffusa 
tendenza a sottovalutare 
quel movimento: si dimenti
ca che all'epoca suscitò un 
grandissimo Interesse nel 
mondo intero e non solo tra i 
comunisti. ' 

La corrente riformatrice, 
ampiamente rappresentata 
negli stessi partiti al potere, 
ebbe la sua massima espres
sione In Cecoslovacchia. È 
vero che il moto cecoslovac
co del '68 avrebbe avuto pro
babilmente ripercussioni an
che negli altri paesi perché, 
sia pure con caratteristiche 
diverse da una nazione all' 
altra, le sue idee di base ave
vano ovunque diffusione. Si 
è riflettuto, a mio parere, 
troppo poco sulle conseguen
ze politiche del modo brutale 
con cui quel moto fu soffoca'' 
to mediante l'Intervento ar
mato straniero. Il movimen
to delle riforme aveva rap
presentato la più solida spe
ranza in una capacità evolu
tiva dei regimi dell'Est euro
peo. Era una speranza non 
facile da realizzare dopo le 
delusioni del passato. Si 
scontrava con la sorda resi
stenza del gruppi al potere In 
numerosi paesi. Richiedeva 
un'aspra lotta politica, quale 
quella che si sviluppò appun
to in Cecoslovacchia. La sua 
violenta repressione distrus
se la fiducia che le riforme 

si è sottratto a un chiarimen
to sulla questione del gasdot
to trincerandosi dietro un 
«vale quello che c'è nel co
municato, su altre cose non 
entro». Ma la questione è 
proprio quésta: vale o no solo 
quel che c'è nel comunicato, 
o ha ragione Longo? Bisogna 
dire che una risposta chiara 
non è stata data nemmeno 
dal presidente del Consiglio 
che ha stilato una nota per il 
giornale del suo partito in 
cui si dice: «Noi sappiamo be
ne, e non da oggi, che esisto
no strette connessioni fra le 
intese commerciali e il qua
dro internazionale entro cui 
esse si collocano. E non ab
biamo mal.perso di vista lo 
scenario internazionale, so
prattutto quando volge a 
tempesta». Che vuol dire? 
Queste parole — In teoria — 
possono essere Interpretate 

sia nel senso di aggiungere 
durezza a durezza, sia nel 
senso opposto di ricercare 
terreni di dialogo per mante
nere aperta comunque una 
prospettiva positiva. Dato il 
contesto, sembra assai più 
fondata la prima interpreta
zione. 

Da notare che 11 documen
to ufficiale emesso a conclu
sione della Direzione del par
tito repubblicano non fa rife
rimento né ad una protesta 
diplomatica verso l'URSS né 
a misure di restrizione eco
nomica. Insomma, un qua
dro confuso di segno preva
lentemente avventuroso, 
spiegabile soltanto con moti
vazioni di politica interna e 
di prospettiva elettorale. 

La cosa ha avuto qualche 
negativa reazione anche, nel 
PSI. Giacomo Mancini ha 
notato: «Alcuni giorni fa la 

Camera ha votato un docu
mento della maggioranza 
sui fatti polacchi. Ieri un ver
tice degli stessi partiti, insie
me al presidente del Consi
glio, ha preso altre decisioni. 
C'è da chiedersi a cosa serva 
il Parlamento se nel giro di 
due giorni le sue deliberazio
ni vengono cambiate da un 
vertice di partiti che non fi
gura tra nessuno degli orga
ni istituzionali previsti dalla 
Costituzione». Nel merito 
delle posizioni sul dramma 
polacco, Mancini afferma 
che «per quanto riguarda il 
PSI, fa condanna più dura e 
totale del colpo di stato in 
Polonia e del sistema politico 
di cui è l'espressione, deve 
basarsi su posizioni sociali
ste, senza indulgere alla ten
tazione di assumere atteg
giamenti da avamposto rea-
ganiano». 

Vitalità democratica nella scuola 

fossero possibili o, almeno, 
che fossero possibili median
te un rinnovamento degli 
stessi partiti comunisti. La 
difesa delle strutture stali
niane, che andava riaffer
mandosi ancora una volta 
anche nell'URSS, diventava 
una volta di più disciplina 
obbligatoria per tutto il bloc
co. - ' 
-• SI fomentava In questo 
modo un contrasto che rende 
l'Intero schieramento del
l'Est europeo gravemente 
vulnerabile, nel suo Interno, 
prima ancora che dall'ester
no. SI è creata una contrad
dizione di fondo tra le stesse 
premesse democratiche e so
cialiste con cui quei paesi so
no nati e II sentimento pro
fondo delle masse che non ri
conoscono le propr.e aspira
zioni nella realtà In cui vivo
no. Bisogna pur ricordare 
che le strutture staliniane, 
sebbene contestate dal '56 
nella stessa loro patria di ori
gine, erano almeno scaturite 
nell'URSS da una dramma
tica storia interna della so
cietà sovietica: questo non è 
più vero per paesi dove esse 
sono state sin dall'inizio tra
piantate dall'esterno. La 
stessa distensione degli anni 
70, avendo attenuato gli im
perativi di sicurezza con cui 
quelle strutture si erano In 
gran parte giustificate all'o
rigine, rendeva ancora più 
stridente il contrasto. La cal
ma apparente di alcuni anni 
non avrebbe dovuto ingan
nare: la ferita restava aperta ' 
e solo una grande rnioptayb= 
litica poteva consentire di 
non vederlo. 

I problemi trascurati col 
tempo si aggravano. Le spe
ranze represse trovano altri 
canali per manifestarsi. Le 
crisi sì fanno più profonde: 
l'esperienza polacca dell'ul
timo decennio ne è stata la 
dimostrazione. Pensare che 
la forza basti a risolvere il 
problema è illusorio: anche 
perché quella forza, nelle sue 
più consistenti espressioni 
politiche, è essa stessa mina
ta dai contrasti troppo a lun
go misconosciuti. 

Si rinuncia al gas dell'URSS? 
te, giungiamo a forme preoc
cupanti di irresponsabilità, e 
di spregio per gli interessi di 
fondo della nazione. Sono in 
crisi i nostri rapporti econo
mici con l'Algeria e il gasdot
to fra l'Algeria e l'Italia, che 
è già completato, rischia di 
restare vuoto e inutilizzato. 
Erano già stati perfezionati 
importanti contratti tra 
l'URSS e aziende industriali 
italiane (come il Nuovo Pi
gnone di Firenze) ed altri se 
ne annunciavano. Impor
tanti paesi europei (in primo 
luogo la Repubblica federale 
tedesca, ma a quanto pare 
anche altri) hanno già firma
to accordi con l'URSS di 
grande portata finanziaria e 
industriale per la costruzio
ne, appunto, del gasdotto e 
per la fornitura di gas. L'in
dustria italiana attraversa, 
come è noto, un momento 
difficilissimo e incombe sul 
paese una recessione pauro
sa, mentre la situazione e-
nergetica diventa sempre 

più allarmante. E in questo 
quadro c'è l'on. Pietro Longo 
che chiede la sospensione di 
trattative che erano giunte 
quasi alla conclusione e alla 
firma, e la cui interruzione 
potrebbe mettere in pericolo 
anche accordi già raggiunti. 

Vogliamo ancora credere 
che il governo non faccia sua 
questa posizione. Chiediamo 
perciò che il senatore Spado
lini chiarisca all'opinione 
pubblica la posizione sua e 
del governo. Ma anche se si 
trattasse solo di un gesto 
propagandistico del segreta
rio socialdemocratico, sa
remmo Io stesso di fronte ad 
un atto di una gravità ecce
zionale, di cui l'Italia sareb
be costretta a pagare conse
guenze pesanti». 

Contemporaneamente a 
questa presa di posizione co
munista, il ministro sociali
sta delle Partecipazioni sta
tali De Michelis ha tenuto a 
comunicare: «Non mi risulta 
che sia stata presa una deci

sione riguardante la sospen
sione delle trattative sul ga
sdotto siberiano. Non è co
munque nel corso di un ver
tice con i segretari dei partiti 
della maggioranza che una 
decisione simile potrebbe es
sere presa ma, semmai, in 
Consiglio dei ministri». Ap
pare chiaro che, al di là della 
pur rilevante obiezione di le
gittimità istituzionale, il mi
nistro più direttamente inte-. 
ressato alla delicata questio
ne ha voluto segnare il pro
prio disaccordo di merito ri
spetto all'avventurosa deci
sione di una svolta da guerra 
fredda nella politica econo
mica. 

- Sibillina la reazione demo
cristiana. L'on. Piccoli, che 
dal vertice è uscito con qual
che livido (si è dovuto alli
neare sulla richiesta craxia-
na di una nota di protesta al
l'URSS e sulla linea del se
mi-embargo economico alla 
Polonia: due aspetti su cui la 
DC in partenza dissentiva), 

litica avevano fatto superare, 
in parte, le difficoltà del mec
canismo di voto. 

Il commento più efficace è 
stato fatto su «Il Popolo», che 
ha scritto: «La fiducia popola
re è stata data a chi ha condi
viso la vita della scuola. I cat
tolici sono presenti nella scuo
la, e questo è stato rilevato». 
Questo è vero anche per le si
nistre. Vi sono esempi del no
stro successo in alcune zone 
meridionali, dove i voti sono 
cresciuti: nelle Puglie, a Be
nevento e Caserta, in alcune 
parti della Sardegna. E vi so
no risultati notevoli come a 
Genova: dal 44 al 45 per cen
to; a Terni: sinistre dal 41 al 
59 per cento, cattolici 24 per 
cento; a Torino: sinistre dal 33 
al 44 per cento, cattolici dal 
39 al 35. Ma in questo caso, 
come in altri, dire «cattolici» 
è improprio; le ACLI si erano 
schierate con il PSI e con il 
PCI, e l'unità delle sinistre, 
associata a una presenza con
tinua nella scuola, è stata pre
miata dagli elettori. Pessimo 
invece il risultato in alcune 
regioni rosse (con l'eccezione 
di qualche provincia, come 
per esempio Modena): nelle 
zone della Toscana finora 
censite, i voti dei genitori di 
sinistra sono scesi da 191.000 
a 98.000 (il dodici per cento!); 

e in Emilia da 183.000 a 
116.000. Mi auguro che le or
ganizzazioni del PCI rifletta
no ovunque su questi risultati 
per fare un bilancio non solo 
sulla campagna elettorale, in 
senso stretto, ma sui collega
menti con la scuola, con i gio
vani, con la cultura, e sul futu
ro del Paese. 

Di questo, infatti, si tratta. 
I cattolici sono presenti e in
fluenti nelle scuole, in forme 
differenziate, tali da richiede
re un'analisi e un confronto 
più approfonditi. Prevediamo 
un incontro nazionale su que
sto tema. Ma la loro guida 
della politica scolastica ita
liana, realizzata dal vertice 
del Ministero fino alla scuola 
più periferica, più che affron
tare la crisi ha tamponato le 
falle. E ora le contraddizioni 
crescono. L'ultimo rapporto 
del CENSIS testimonia che 
nel Sud vi è ancora il 16 per 
cento degli alunni delle ele
mentari che fa i doppi turni, 
sebbene la natalità sia dimi
nuita. Le ripetenze nella scuo
la media tendono a crescere: 
e lo diciamo npn perché si 
debbano promuovere tutti, 
ma perché tutti debbono esse
re aiutati a studiare nell'età 
dell'obbligo, e non lo si fa ab
bastanza. I giorni di assenza 
degli insegnanti sono cresciu

ti, mediamente, da 19 nell'an
no 1973 a 31 nell'anno 1980: il 
CENSIS parla di questo fatto 
come un «indice allarmante 
dell'atteggiamento verso la 
professione», ma dove si fan
no corsi di aggiornamento ef
ficaci e dove l'insegnante è 
motivato nel suo lavoro cre
sce, per contro, l'indice delle 
presenze « soprattutto l'effi
cacia educativa della loro at
tività. Le contraddizioni, poi, 
diventano laceranti quando, a 
diploma conseguita, il rappor
to scuola-lavoro si presenta. 
come un abisso raramente 
colmabile. 

II tema, che va ben oltre le 
liste, il voto, gli schieramenti, 
è questo: la scuola, e quindi la 
generazione che vivrà nel 
XXI secolo, deve subire passi- : 
vamente i colpi della crisi?. 
Oppure dalla scuola, per con
trastare il rischio di una deca
denza del Paese, possono ve
nire segnali e stimoli alla ri
presa, allo sviluppo, alla tra
sformazione? Le votazioni 
hanno mostrato che esistono 
forze valide, su cui si può con
tare. Ora bisogna, subito, che 
gli organi collegiali siano po
sti in grado di funzionare: l'ha 
ripromesso il ministre Bodra-
to all'indomani del voto, e non 
incalzeremo su questo terre
no. E bisogna che la scuola sia 
rinnovata, perché le attese 
non vadano deluse. 

L'Egitto condanna l'annessione 
*in considerazione i mezzi più 
•"appropriali pergarantirsi tutti 

i loro diritti legittimi». ;-
' I segnati che giungono da 
Tel Aviv — dóve il governo 
Begin ha riottenuto in parla* -
mento la fiducia con 57 voti 
contro 47 — sono comunque ' 
tutt'altro che incoraggianti. 

~ Martedì infatti è stato costituì- : 

to Un nuovo insediamento i-. 
sraeliano nella Cisgiordania 
occupata, e precisamente sulla 
strada fra Nablus e Jenin, ed è 
stata annunciata la prossima 
costituzione di altri quattro. I-
noltre il deputato di estrema . 
destra signora Geoula Cohen 
ha presentato in parlamento 
un progetto di legge con cui si 
estende l'applicazione della 

legislazione israeliana (cioè 1' 4 antfessiuneysla alla Cisgiorda
nia che a Gaza. Quella della 
Cohen potrebbe essere pre
sentata come una iniziativa i-
solata: ma c'è da rilevare che il 
suo progetto di legge è ricalca
to fedelmente su quello varato 
dal governo per l'annessione 
del Golan e che inoltre fu pro
prio Geoula Cohen, l'anno 
scorso, a presentare la legge — 
approvata dalla Knessetn — 
per l'annessione del settore a-
rabo di Gerusalemme e per la 
proclamazione, della «città u-
nif icata» come capitale «eterna 
e indissolubile» di Israele. 

Il voto di fiducia in parla
mento al governo Begin è av
venuto su una mozione pre

sentata dal gruppo di centro. 
«Shinui» e'sulla quale sono" 
confluiti i voti dei laburisti e 
dei comunisti. Nel corso del ; 
dibattito, il ministro degù* e-
steri Shamir ha criticato le re
centi decisioni di Reagan, af
fermando che Israele non può 
consentire «una politica di pu
nizioni» ai suoi danni. Dal can
to suo il quotidiano «Haaretz»,. 
in una corrispondenza da Wa
shington, sostiene che nel 1975 
gli USA (con l'allora presiden
te Ford) avevano raggiunto 
con Tel Aviv una intesa segre
ta in virtù della quale si impe
gnavano ad appoggiare il per- -
manente controllo del Golan 
da parte di Israele. 

È tornata la tensione a Brindisi 
per Brindisi e che era al cen
tro degli impegni del gover
no) non esiste più, di conse
guenza non è disposta a nes
suna intesa che possa dare 
garanzie dell'occupazione, 
L'altro ieri in un incontro 
tecnico al ministero sembra
va che qualche piccolo passo 
in avanti fosse possibile ma 
poi è arrivata la nuova rottu
ra. 

La Montedison con Brin
disi sembra giocare a colpi di 
provocazioni e alzate dì testa 
quasi nel tentativo di esaspe
rare una situazione sociale 
che nella citta pugliese è te
sissima. Ieri mattina dentro 
al petrolchimico erano riuni
ti tremila operai. Tutti atten
devano una schiarita che 
rendesse meno difficili que
ste giornate di festa. Ma da 
Roma è arrivata la notizia 
della rottura. Ce stato un 
corteo immediato che ha 

bloccato le strade di accesso 
alla zona industriale. Alla 
protesta si sono uniti i lavo
ratori della Fiat-Aviazione, 
della Lepetit, di altre piccole 
aziende e della centrale elet
trica. Per Brindisi insomma 
un'altra giornata difficile 
dopo quelle vissute due setti
mane fa. Una giornata in cui 
non sono mancate neppure 
le provocazioni di un grup
petto di fascisti della Cisnal 
che-hanno bloccato il traffi
co nel centro, dando fuoco ad 
un'auto parcheggiata. Nei 
prossimi giorni continua il 
presidio al cancelli del pe
trolchimico mentre è stata e-
retta una tenda in città, un 
punto di informazione e di 
solidarietà. 

Ora gli occhi dei 4.000 del 
petrolchimico e di tutta 
Brindisi sono puntati all'In
contro convocato per lunedi 
da Spadolini a Palazzo Chigi. 

La domanda è: sarà capace il 
governo a risolvere contrad
dizioni e ambiguità interne e 
a costringere la Montedison 
a cambiare strada? Il nodo 
traumatico è qui. 
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